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Si estende nelle scuole là lotta 
per F emancipazione femminile 

Per la prima volta F8 marzo verrà celebrato anche negli istituti secondari con assemblee e manifestazioni — L'emarginazione scolastica 
delle ragazze si traduce poi in subordinazione nel lavoro — La partecipazione delle studentesse al movimento per la riforma della scuola 

Per la prima volta questo 
anno nel nostro Paese l'8 
marzo — festa internazionale 
della donna — trova ampio 
•pazio nelle ' scuole. Domani 
infatti si terranno assemblee 
di istituto, riunioni e mani
festazioni studentesche in 
moltissime città. • 

Queste iniziative sono una 
conferma dello sviluppo e 
della maturazione che in 
questi ultimi mesi ha avuto 
il movimento di massa demo
cratico e autonomo degli stu
denti. 

' Esso ha dimostrato anche 
in quest'occasione di saper 
cogliere i problemi concreti 
e i motivi ideali più sentiti 
dalle masse studentesche e 
di saper operare un valido 
collegamento fra i problemi 
specifici della scuola e quel
li generali del Paese. 

Le ragazze vanno a scuo
la in minor numero dei ra
gazzi (non per loro libera 
scelta, ma essenzialmente 
per ' ragioni economiche e 
sociali) e, quando hanno « la 
fortuna » di studiare, vengo
no in genere costrette in 
scuole che le preparano a 
ruoli subalterni. 
' Una condizione di inferio

rità quindi, della quale giu-
' stamente i Comitati di coor
dinamento degli studenti han
no deciso di farsi carico, poi
ché essa è strettamente col

legata alla situazione che li
mita il diritto allo studio e 
il diritto al lavoro e contro 
la quale essi stanno lottan
do. 

Più di cinque milioni sono 
le bambine e le ragazze che 
vanno a scuola dalle materne 
alle superiori; esse costitui
scono quasi la metà — il 47 
per cento — di tutti gli stu
denti. E' chiaro perciò che 
una lotta per il rinnovamento 
della scuola, per la riforma. 
per i diritti degli studenti 
non potrà mai diventare lot
ta veramente di massa se ad 
essa non partecipano le ra
gazze delle magistrali, degli 
istituti tecnici e professionali 
femminili. In questa direzio
ne, il lavoro dei Comitati u-
nitari di Roma dimostra co
me sia possibile, anche se 
difficile conquistare anche 
questa parte delle masse stu
dentesche alla lotta democra
tica. 

Le iniziative di domani of
friranno certamente una nuo
va. valida occasione per por
tare avanti congiuntamente 
la lotta per l'emancipazione 
femminile e quella per la ri
forma della scuola, nel più 
generale contesto della lotta 
per un diverso indirizzo eco
nomico, sociale, politico del 
nostro Paese. 

LE CIFRE PARLANO CHIARO 

LA SELEZIONE COLPISCE DI PIÙ LE RAGAZZE 

materne elementari medie 

l 
Le scolare e le studentesse (dalle scuole materne alle secondarie superiori) • sono 5.085.144 (dati ISTAT del 72-73) e rappre
sentano il 47% del totale degli studenti. La loro percentuale sul totale degli studenti diminuisce però man mano che si sale dalle 
scuole materne alle secondarie. Come dimostra infatti il grafico le ragazze sono nelle scuole materne il 49% di tutti gli scolari, 
nelle elementari scendono al 48%, nelle medie al 47%, nelle superiori al 42% ; ' : . i. . ; •. .-•.•:y • ,. • •••?+• 

DATI UFFICIALI SULLE «SECONDARIE» 

MAGISTRALI E FEMMINILI: 
yy UNA SCELTA "OBBLIGATA 99 

La percentuale delle ragazze che, pre

sa la licenza di terza media, proseguono 

poi negli istituti secondari è pressocché 

uguale a quella dei ragazzi (secondo i 

dati ISTAT, nel 71/72 1*89% delle 261.000 

licenziate di I I I media hanno proseguito 

gli studi, contro il 90% dei 300.000 ma

schi licenziati della scuola dell'obbligo). 

La « subordinazione » si rileva però nel 
modo con cui le ragazze si distribuiscono 
negli istituti secondari: esse rappresen
tano l'89% del totale degli studenti del
l'istruzione magistrale; il 60% di quella 
artistica; il 52% di quella classica (ma 
si tenga presente, però, che si fratta di 
élite ristretta: il 13% delle studentesse 
delle superiori); il 38% di quella scien
tifica; il 37% dell'Istruzione professionale 
ed il 25% di quella tecnica. 

UNA VALIDA ESPERIENZA DEI « COMITATI UNITARI » 

La lotta delle studentésse 
romane contro i «ghetti» 

La partecipazione di massa allo sciopero del 24 gennaio - Le basi della manifestazione 
cittadina di domani - La battaglia cóntro una cultura di « serie B » nelle scuole femminili 

•-K. • •••• . ''• • V - • . I . , . , V > V ' . T . : ' . ( . 
L'aspetto caratteristico, che 

ha colpito tutti gli osserva
tori più attenti, nelle mani' 
festazioni degli studenti in
dette dai Comitati unitari.a 
Roma (sia quella del 10 no
vembre, sia, in maggior mi
sura, quella del 24 gennaio), 
è • stata la partecipazione 
massiccia delle • studentesse 
delle scuole femminili. 

E ben a ragione, poiché si 
trattava di scuole (istituti 
magistrali, scuole professio
nali e istituti tecnici femmi
nili) tradizionalmente assenti 
dalle manifestazioni studen
tesche e che nemmeno erano 
state sfiorate dalla grande on
data del movimento del '68; 
e le quali invece per la pri
ma volta quest'anno scende-, 
vano in campo. • - '.. 

• Ciò che ha colpito poi in 
modo particolare non è sta
to tanta il numero delle ra
gazze partecipanti quanto so
prattutto il carattere autono
mo della partecipazione delle 
studentesse, a Non più emar
ginate, ma protagoniste », 
« No ai ghetti femminili »; 
questi alcuni degli striscioni; 
«Siamo donne, lottiamo; nei 
ghetti non ci stiamo »; uno 
degli slogan più frequente
mente scanditi durante i 
cortei. • .. 

A che cosa si deve questo 
salto di qualità? La risposta 
si può trovare in due elemen
ti fondamentali: il primo con
siste nel carattere nuovo del 
movimento dei Comitati uni
tari (la piena ripresa dei te
mi scolastici specifici, l'auto
nomia e l'unità dell'organiz
zazione degli studenti) che 

; i H ^ ' S ' V*» "•-* *"*•"* V'1 * " k ' 

di per''senz'creato le con
dizioni -per :Vaggregazion'e di 

.nuovi strati studenteschi, re
spinti in passato dall'eccessi
va astrattezza e dalla fumo
sità delle posizioni dei grup
pi • extraparlamentari e dal 

•loro abbandonò della lotta 
concreta per . cambiare la 
scuola, i • • - . - . ' - : 
1 II secondo si può dedurre 

dalle stesse parole d'ordine 
lanciate dalle studentesse nel 
corso dette • manifestazioni. 
Negli slogans si esprime in
fatti con molta chiarezza la 
natura - del • nuovo impegno 
delle studentesse. La molla 
che le ha spinte a parteci
pare alla lotta degli studenti 
è stata proprio la volontà di 
uscire dal ghetto, di rompere 
lo stato di emarginazione in 
cui si vengono a trovare nel
le loro scuote. Indubbiamen
te, infatti, la .. collocazione 
delta maggioranza delle ra
gazze nella scuola italiana (la 
concentrazione, appunto, nel
le scuole cosiddette a femmi
nili») tende ad operare una 
discriminazione ed a prepa
rare, fin dalla scuola, la ra
gazza alla posizione subalter
na ed emarginata in cui si 
verrà a trovare nella società 
una volta terminati gli studi 
' Basta pensare all'importan

za che ha ancora negli isti
tuti femminili veri e propri 
l'economia domestica, che 
rende questi istituti una me
ra preparazione alla vita di 
casalinga; o al tipo di pro
fessioni aperte dalle scuole in 
cui le ragazze sono concen
trate: la dattilografa, classi
ca professione subordinala. 

LE TESI ASSURDE DI UN TESTO SCOLASTICO 

Come un libro predica l'inferiorità 
delle giovani nello studio e a casa 

Una concezione arretrata e negativa della famiglia - Sfacciata propaganda contro il divorzio - La « superiorità » dell'uomo af
fermata come necessaria e indiscutibile - Pagine e pagine sprecate per « insegnare » le faccende casalinghe più elementari 

Questi brani sono trat
ti $z uno dei libri di 
testo più diffusi negli 
Istituti tecnici femmini
li. (< Aspetti dell'orga
nizzazione familiare », 
col. Il, di A. Viti Ar-
duini). Che il divorzio 
sia una legge dello Sla
to italiano sembra evi
dentemente all' autore 
un particolare insigni
ficante; comunque le 
affermazioni che le 
alunne dovrebbero im
parare come dogmi, si 
commentano da sé. 

« IL MATRIMONIO SI 
SCIOGLIE CON . LA 
MORTE » 

« Il matrimonio non può es
sere sciolto che con la morte». 

« Al matrimonio indissolubi 
1* si oppone il divorzio, ma 
Ammettere il divorzio sarebbe 

privare il matrimonio del suo 
valore sociale e civile, signi
ficherebbe anteporre al bene 
superiore familiare l'interes
se particolare dei coniugi ». 

e H divorzio verrebbe inol
tre a ledere la dignità della 
donna che si sentirebbe offe
sa nei suoi sentimenti più 
generosi. La donna inratti è 
libera, rispettata, sovrana 
nella misura in cui la fami
glia è stabile ».' 

< L'indissolubilità del matri
monio rimane quindi una del
le più sicure tradizioni, non 
soltanto nel diritto della Chie
sa. ma anche nel. nostro di
ritto civile ». 

« LA DONNA... UNA SU-
' BORDINATA » , 
- « La natura stessa di ogni 
società ben ordinata impone 
la presenza di un capo, quin
di. poiché la famiglia è una 
società di vita, è necessario 

che tra i coniugi pur su un 
piano di parità assoluta di 
diritti e doveri, si stabilisca 
una gerarchia. Le doti fisio
logiche e psichiche dell'uomo 
lo favoriscono ad essere scel
to come capo della famiglia ». 

« La donna ha il dono della 
piacevolezza e della grazia ». 

< CHINARSI, ALLUNGAR
SI, ANDARE A TEN
TONI ». 

« Riferire su personali ri
cerche circa un metodo pra
tico e razionale per esegui
re un'accurata pulizia perso
nale (in particolare quella dei 
denti, delle unghie, dei ca
pelli). 

e Andare da una stanza al
l'altra prendendo nota di tut
ti i punti dove occorre chi
narsi, o allungarsi o andare 
a tentoni. Come ai potrebbe 

fare per rendere il lavoro 
meno faticoso e meno lungo ». 

< La media delle massaie 
fa circa 170 movimenti per 
fare un letto. Ne potrebbe ri
sparmiare almeno la metà se 
imparasse a farlo completa
mente da un lato prima di 

passare dalla parte opposta. 
Quanto si è detto per il letto 
si può riferire a qualsiasi 
altro lavoro domestico, la cui 
semplificazione è sempre pos
sibile. quando si consideri at
tentamente la razionalizzazio
ne dei movimenti ». 

Operazioni 
Rifar* un lette 

Lavar* i piatti (do
po un pasto nor
male di 4 pers.) 

Apparecchiar* la 
tavola (per 4 
persone) 

Spanar* (stanza 
normal* U mq.) 

metodo razionale 
tempo movimenti 

V 

5' 

r 

r 

ts 

4M 

M 

151 

metodo comune 
tempo movimenti 

5' 

r 

V 

r 

ITI 

654 

1*4 

4M 

l'insegnante di applicazioni 
tecniche femminili,' cioè di 
una materia ridotta a poche 
ore e per di più opzionali; e, 
nel migliore dei casi, la mae
stra, professione tipo per le 
donne, perché considerata 
« professione a part. Urne », 
in diretto rapporto con i 
bambini e quindi quasi un 
prolungamento del ruolo ma
terno tradizionalmente inteso. 

E' sintomatico, ma tutt'al-
tro die illogico, il fatto che 
queste scuole si trovino par
ticolarmente indietro sul ter
reno della democrazia: è dif
ficilissimo ottenere le assem
blee (le assemblee in molte 
scuole femminili romane si 
sono tenute per la prima vol
ta alla vigilia dello sciopero 
del 24 gennaio); l'assemblea 
aperta è una vera e propria 
utopia; addirittura sono in 
vigore vecchi ordinamenti in
terni che stabiliscono il com
portamento dèlie studentesse 
fin nel minimi particolari. 

Certo questa situazione è il 
risultato della debolezza del 
movimento, ma anche proba
bilmente del fatto che i pre
sidi. forse condizionati dal ti
po di scuola che dirigono, dai 
contenuti culturali e dalla 
ideologia che ti permea, sono 
paiticolarmente restii ad ac
cettare che le studentesse 
possano esprimersi libera
mente. 

Proprio per questa situazio
ne gli obiettivi che il movi
mento degli studenti si è po
sto (lo statuto dei diritti degli 
studenti, il diritto alta speri
mentazione, il diritto allo stu
dio) hanno un valore partico
larmente importante e rinno
vatore per le ragazze delle 
scuole femminili L'acquisire. 
infatti, definitivamente la de
mocrazia nella scuola signifi
ca, per le studentesse, spes
so per la prima volta, poter 
partecipare, decidere, poter 
contare; la sperimentazione 
può essere finalmente l'occa
sione di conoscere e di ap
profondire il patrimonio cul
turale del nostro Paese (in 
molte di queste scuole non 
si insegna neppure la lette
ratura italiana.'); può signifi
care l'incontro con la realtà 
sociale e politica che le cir
conda e di cui oggi si tende 
a tenerle accuratamente al
l'oscuro. 

Questi obiettivi e ancor più 
la generale prospettiva che 
il movimento si propone di 
un profondo rinnovamento 
dell'istituzione scolastica, st 
anificano aulndi la possibi 
lità di uscire dalla discriml 
nazione e dall'isolamento in 
cui oggi le ragazze sono co 
strette fin dalla scuola; di ri 
fiutare il ruòlo subalterno 
nella società cui anche que
sta scuola vuole indirizzarle. 
La battaglia del movimento 
degli studenti si confiaurn. 
quindi, per oneste studentesse 
come una battaolia di eman
cipazione, di canonista di un 
nuovo ruolo nella società. 

Solo perché i Comitati unt-
tari degli studenti romani 
hanno compreso il valore che 
le loro proposte assumevano 
per le ragazze e lo hanno re
so esplicito nella loro tema
tica e nella loro lotta, si è 
avuto questo «risveglio* del
le studentesse, questa loro 
partecipazione attiva e viva
ce. Solo mosse da questa 
grande spinta le ragazze han
no potuto superare sta le lo
ro diffidenze e i loro pregiu
dizi verso la politica e l'or
ganizzazione, sta Vtronia e la 
incomprensione — nei casi 

migliori e la repressione nei 
peggiori —di una portecene 
famiglie e degli insegnanti. 

Che il movimento degli stu
denti a Roma si sia fatto ca
rico di questo problema non 
è dimostrato solo dall'impe
gno particolare verso queste 
scuole, in cui si sono prepa
rati agli scioperi con una pro
paganda tesa appunto a met
tere in luce it carattere di 
emancipazione della battaglia 
per il rinnovamento delta 
scuota, ma riceve un'ulterio 
re conferma dal fatto che t 
CU. hanno indetto una ma 
nifestazione delle scuole fem 
minili V8 marzo; anche la 
scelta della data, la giornata 
internazionale della donna 
simbolo dette lotte delle don 
ne di tutto il mondo per la 
loro emancipazione, rivela la 
consapevolezza del movimen 
to autonomo e unitario degli 
studenti romani che solo fa
cendo appello alla profonda. 
anche se spesso inespressa 
carica di ribellione delle ra 
gazze contro la discriminazio
ne e alla loro volontà di 
emancipazione, è • possibile 
renderle partecipi del movi 
mento di lotta per la rifor
ma della scuola e per il rin
novamento delta società. 

Giulia Rodano 

Le statistiche 
lo dimostrano 

Le alunne 
non sono 
« asine » 

Percentuale divisa per ses
so dei ripetenti nei vari or
dini di scuole: 

Elementari 4,40, 5,H; 
Medie 5,57. MI; 
Superiori 4,4$, 1,34. 
La prima cifra sono fem 

mine, la seconda maschi. 
Fermo restando che • le 

bocciature rappresentano og 
gi nella nostra scuola uno 
strumento di selezione di 
classe perché eliminano ed 
emarginano essenzialmente 
i figli dei lavoratori, i dati 
dell'Istituto di statistica (an
no scolastico *71/*72) dimo
strano che le femmine ven 
gorra bocciate meno dei 
maschi. 

TI che conferma che le ra
gazze proseguono gli studi 
in misura minore dei ragaz 
zi a causa delle condizioni 
economiche e sociali del no 
stro Paese e non già. come 
sostiene per esempio un 
testo ancor oggi adottato 
da quasi tutti gli istituti tee 
nici femminili di Roma per 
che «l'uomo ha doti fisio
logiche e psichiche » che e lo 
favoriscono » rispetto alla 
donna. La donna infatti, so 
stiene sempre lo stesso te
sto. ha « il dono della piace-

' volezza e della grati* », che 
«l'induce all'essere diretta» 
dall'uomo, il quale, a sua 
volta, e non deve dimentica
re, o permetter* eh* altri 
dimentichino, che Ini è II 
"capo" «uterevole dell* fa
miglia». 

«e 

all'Unita; 
I nostri piccoli 
corrispondenti 
dalle scuole 
Cara Unità, - , 

vi ringrazio di cuore per il 
libro che mi avete mandato. 
E' molto bello, interessante e 
anche divertente. - Intanto vi 
faccio sapere che alcuni glor
ili fa il nuovo direttore di
dattico, venuto dalla provincia 
dì Bari, si è lamentato con 
il signor maestro per la ca
renza del servizi igienici nel
l'edificio scolastico e per la 
mancanza del riscaldamento. 
Si è meravigliato come non 
fosse scoppiato il colera an
che da noi visto che anche 
nel recinto dell'edificio c'è un 
pozzo aperto dello scolo delle 
fogne. Vi faccio inoltre sape
re che ancora non sono sta
te costruite le case distrutte 
dalla mareggiata di due anni 
fa e che molti contadini con
tinuano a lasciare il paese per 
cercare altrove un lavoro per 
dare da mangiare ai propri 
figli. Vi faccio ancora sapere 
che con questi vergognosi au
menti non posso più comprar
mi un giocattolo, perchè que
sti costano troppo cari ed 
il mio papà, che fa il mae
stro nelle scuole elementari, 
non può farsi un vestito per
chè deve pensare a noi figli 
e non ha altro reddito se non 
il suo magro stipendio. 

Mi auguro che il Partito co
munista lotti come sempre 
per il bene dei lavoratori. Vi 
scriverò ancora. Vostra 

FILOMENA LETO 
(Ciro Marina • Catanzaro) 

Caro direttore, '- • 
' vengo a rispondere alla tua 
lettera che mi hai scritto per
chè io ti avevo mandato una 
letterina per il concorso del-
l'Unità. Ho otto anni e fre
quento la ' terza elementare. 
Vùdo benino perchè mi dedico 
allo stùdio e voglio imparare 
molte cose che mi potrebbe-
ró^essere molto utili quando 
sarò grande e mi sarò laurea
to in qualsiasi professione, 
perchè non vorrei fare il car
pentiere come il mio babbo, 
che si lamenta spesso con 
mia madre. Anzitutto per la 
poca sicurezza del lavoro di 
un pendolare che si alza alle 
4,30 del mattino per rientrare 
alle 8-8,30 della sera sfinito 
dal lavoro e dallo strazio che 
bisogna fare ogni giorno per 
guadagnare un pezzo di pane 
per la famiglia. I miei pro
blemi sono questi: poter stu
diare, fare qualche gita che 
a me piace molto, andare a 
Mosca per vedere e osserva
re come si vive, girare l'Ita
lia e gli altri Stati che io 
non conosco affatto. I miei 
giochi preferiti sono lo sport, 
il ciclismo, la boxe e il pal
lone. 
-T-Speriamo che questa, mia 
~ìètteru''riiéhQ~a pubblicata'dal-
, l'Unità. La saluta cordialmen
tet'-it suo-pìccolo amico >>' 
'•'•' -~' MAURIZIO FELICI 

(Percile - Roma) 

Madri impegnate 
a difendere i figli 
dai fascisti 
Cara Unità, 

vorrei rivolgermi a tante 
madri che, ~ come me, hanno 
figlioli seriamente e onesta
mente impegnati in movimen
ti politici democratici. Merco
ledì 14 sera, nei pressi del
l'Università di Bologna, mio 
figlio studente — ragazzo mi
te, serio, studioso — che sta
va tornando tranquillamente a 
casa in compagnia di un al
tro compagno, è stato aggre
dito alle spalle da una quin
dicina di delinquenti fascisti 
e malmenato selvaggiamente 
con spranghe di ferro. Ha ri
portato trauma cranico, frat
ture multiple alle mani e ha 
perduto molto sangue. 

Mio figlio non ha avuto il 
modo né il tempo di difen
dersi. Ora io penso ad un al
tro ragazzo, Giovanni Marini, 
che in analoghe circostanze è 
riuscito invece a difendersi e 
che per questo giace da due 
anni in carcere in tristissime 
condizioni fisiche e morali. 
Ma allora non c'è pace né 
giustizia per noi? 

Chiedo alle madri se non 
sia ora di prendere coscien
za, di scuoterci, di renderci 
conto che i nostri doveri nei 
confronti dei figli non sono 
soltanto quelli di preparargli 
il pranzo o mandarli a scuo
la puliti, ma anche di difen
derli politicamente contro la 
montante arroganza fascista, 
perchè, se fatti come questi 
sono possibili, e con tanta fre
quenza, a trent'annì dalla Li
berazione. vuol dire che il pe
ricolo nero non è morto e che 
noi lo ageioliamo con il no
stro passivo qualunquismo. 

Ricordiamocene anche nel
le imminenti battaglie demo-
erotiche, perchè questi lupi 
che gireranno per le nostre 
piazze in veste di agnelli, con
tando sulla nostra paura o sul
la nostra indifferenza, voglio
no solo portare avanti il lo
ro impegno reazionario e an-
lioperaio. 

LUCIA TADOLINJ 
(Forlì) 

Cristiani uniti 
in una battaglia 
di libertà 
Caro direttore, 

vedo che sul numero ài do 
menica 24 febbraio ancora u 
na volta Nuovi Tempi è cita
to come giornale «r cattolico », 
insieme agli altri periodici che 
hanno firmato una comune di
chiarazione sul divorzio. De 
vo tuttavia precisare che Nuo 
vi Tempi non è un settimana 
le € cattolico», bensì cristia 
no ed evangelico. Involonta 
riamente l'indicazione impre 
cisa usata dall'Unità (ma per
ché non parlare di « riviste di 
ispirazione cristiana »?) na
sconde un fatto sociale ed an
che politico di rilievo e cioè 
che il discorso sulta fede cri
stiana non è più oggi, neppu
re in Italia, il monopolio di 
una chiesa e di una confes 

sione: c'è stato l'ecumenismo, 
da oltre 50 anni, poi il Conci
lio, poi l'accentuarsi del plu
ralismo fra i cattolici. Allora 
è necessario adeguare il lin
guaggio corrente (che in Ita
lia ha stabilito l'eguaglianza 
fra « cristiani a e « cattolici ») 
e fare più attenzione a non 
parlare di cattolici quando in 
realtà, nel senso più ampio, 
si tratta di « cristiani »: tutti 
uniti, nel caso specifico, per 
una comune battaglia di liber
tà e di giustizia. 

Con i miei saluti cordiali. 

GIORGIO GIRARDET 
direttore di Nuovi Tempi 

(Roma) 

Troppi giovani 
della PS mandati 
allo sbaraglio 
Egregio direttore, ... 
• non passa giorno senza che 
banche, negozi, farmacie ven
gano presi d'assalto da perso
ne senza scrupoli e dal grillet
to facile. Ma chi si preoccupa 
del personale della Pubblica 
Sicurezza, sempre in servizio 
24 ore su 24? Nessuno. Si man
dano allo sbaraglio giovani vi
te, tutti dimenticano questi 
giovani arrivati dal profondo 
Sud e che si erano arruolati 
nella polizia perché non ave
vano altre alternative e spe
ravano in un avvenire miglio
re. Quante delusioni, invece! 
L'atteggiamento repressivo dei 
nostri superiori crea un'atmo
sfera di indifferenza e di insi
curezza tra le guardie di PS. 
E così noi indossiamo una uni
forme non rispettata, e nello 
stesso tempo siamo costretti 
ad osservare norme discipli
nari risalenti all'epoca delle 
nere squadracce fasciste. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni agenti della «Ce
lere» di Milano e Padova 

Una nostra rivista 
sulla ricerca 
scientifica 
Cari compagni, 

ho tetto con piacere l'arti
colo «L'impegno dei ricerca
tori comunisti », pubblicato 
daWUnità il 15 febbraio, e 
particolarmente le ultime ri
ghe dove si affermava: « Si è 
inoltre discusso la proposta 
di dar vita nei prossimi mesi 
ad una rivista del partito sul
la politica della ricerca scien
tifica e dell'innovazione tecno
logica ». -

Questa rivista è in effetti 
uno strumento che manca alla 
politica del nostro partito. La 
sua presenza mi sembra ne
cessaria per aprire un dibat
tito e un confronto verso e 
con i quadri tecnici ed i ri
cercatori sulla iniziativa co
munista nel campa^della ri
cerca scientifica e tecnologica 
e sul ruolo. cheridevonOdavere 
la scienza e la tecnica nell'am
bito di quella prospettiva po
litica che noi chiamiamo a via 
italiana al socialismo». 

Personalmente avverto la 
mancanza di una tale rivista 
in modo particolare per l'in
formatica, che^riguarda da 
vicino i miei studi. In questo 
campo mi sembra che ci deb
ba essere una presenza più 
puntuale del partito. Basti in
fatti considerare l'entità della 
posta in gioco, che. secondo 
me, sostanzialmente, anche se 
schematicamente, può ridurci 
a due alternative inconciliabi
li. La prima, quella del mo
vimento operaio, è di avan
zare verso la liberazione delle 
forze produttive. La seconda, 
quella del capitalismo, è di 
regredire verso uno sfrutta
mento più sofisticato ma non 
meno intenso di quelle stes
se forze produttive. -
-E' un problema molto vasto 
per implicazioni politiche e 
culturali e non può certo ba
stare un seminario sull'infor
matica indetto dalla scuola 
di partito per esaurirlo. Spero 
quindi che l'idea di dar vita 
a questa rivista non sia la
sciata cadere; anzi, mi auguro 
che venga allargato il dibatti
to in merito nel seno del par
tito e fuori attraverso i suoi 
canali d'informazione — l'Uni
tà e le riviste — e con confe
renze e riunioni pubbliche. 
Conto, dunque, di poter leg
gere e discutere quanto prima 
una simile rivista. 

RAIMONDO RAIMONDI 
(Roma) 

Non c'è neppure 
la libertà di girare 
da soli la sera 
Cara Unità. 

mi è capitato di ascoltare 
alla radio un commento sul 
convegno di Roma sulla cri
minalità nel mondo. Il com
mentatore ha letto alcuni dati 
riguardanti la criminalilà ne
gli Stati europei; successiva
mente ha dato delle informa
zioni sugli Stati Uniti, con 
indici veramente impressio
nanti (uno degli stessi dele
gati al convegno ha dichiara
to che alla sera a New York 
non si può più girare da s^. 
senza il rischio di essere ar-
grediti); per quanto riguarda 
gli Stati dell'Est, il commen 
tatare ha detto che « non si 
hanno dati ». 
•' Questo « non si hanno da
ti» mi ha particolarmente 
colpito: forse il commentatore 
della RAI ha avuto improvvi
samente uno sprazzo di pu
dore? Quando infatti a que
sta gente torna a buon conto 
di calunniare i Paesi sociali
sti, sanno persino di quanti 
peli è composta la barba di 
una qualsiasi personalità del 
mondo socialista; in quest'oc 
casione. invece, dicono che 
* non hanno dati ». Il fatto e 
che girando soli di notte a 
Mosca sì incontrano solo per 
sone che ti salutano. Invece 
nel * paese della libertà » bi
sogna starsene chiusi in casa 
perché imperversa la delin
quenza (oltre che gli scanda
li al livello dei massimi orga 
ni governativi, tipo Waterga 
te). 

GINO ARCHENT1 
(Alessandria) 


